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Già pronta
al Quirinale
la sala stampa
per la crisi
Maggioranza sofferente,
trentasei ore di vitaminico
supplemento di trattativa,
ma niente accanimenti
terapeutici: prognosi e cura
che Oscar Luigi Scalfaro ha
suggerito ieri sera a un
tiratissimo Prodi che gli
riferiva per telefono l’esito
del più lungo dei suoi 500
giorni di governo.
«Si continua a trattare a
rotta di collo, presidente»,
lo ha rassicurato il premier.
Il capo dello Stato, che
aveva seguito in diretta tv il
dibattito nell’aula di
Montecitorio, aveva già
intravisto in almeno due
frasi pronunciate
rispettivamente dai pur
polemici Bertinotti e
D’Alema lo spiraglio che lo
stesso Quirinale ha
instancabilmente cercato di
aprire nella porta della crisi.
Il «dateci un segnale» di
Bertinotti e il «non ho
capito» di D’Alema sono la
precaria passerella di parole
su cui si spera di far
procedere verso una
soluzione la «crisi più
pazza».
Solo oggi, dopo il dibattito
al Senato, Prodi - in un
primo tempo atteso già per
ieri sera - salirà sul Colle. E
troverà ad attenderlo uno
Scalfaro che ha
saggiamente predisposto
ipotesi di procedure adatte
a tutte le possibili varianti.
Lo si è capito ieri alle 13,
quando s’era sparsa una
voce: «Tutto è pronto alla
Loggia della Vetrata». Cioé,
fuori dal gergo: è già pronta
la sala stampa per le
consultazioni che Scalfaro fa
durante la crisi.
La comunicazione, che agli
addetti ai lavori suona
solitamente come una
campana a morto per i
governi, circolava proprio
nello stesso momento in cui
alcuni cronisti scoprivano
per caso la visita appena
fatta sul Colle dal
messaggero di Berlusconi,
Gianni Letta.
Visita che doveva rimanere
segreta, come tante altre in
queste ore al Quirinale, e
che - una volta rivelata - è
destinata a rinnovare il
cliché di uno Scalfaro dedito
a pazienti e complicate
tessiture.
Ma l’allestimento della sala
stampa - è stato chiarito -
rappresentava una cautela
indispensabile, se la
situazione fosse precipitata
ieri con le dimissioni di
Prodi.
Nel qual caso le
consultazioni di Scalfaro
seguirebbero lo stesso
percorso che portò alla
formazione del governo
Dini: un primo giro per
verificare se ci sia una
maggioranza in Parlamento
favorevole alle elezioni
anticipate (e Scalfaro già sa
che questa condizione
attualmente non sta in
piedi), un secondo giro per
affidare un nuovo incarico.
Tempi non brevi, volendo
usare un’espressione
eufemistica. Ma che il capo
dello Stato ritiene obbligati.
Assolutamente obbligati.

V. Va.

Dopo il dibattito a Montecitorio il governo esplora gli ultimi spazi della trattativa con Rifondazione

Oggi Prodi al Senato, poi al Quirinale
Si cerca un’intesa in extremis
Domani un voto alla Camera: il Polo cavalca una mozione Sgarbi
ROMA. Ormai è diventato stucche-
vole dirlo, ma siamo all’ultima occa-
sione, all’ultimo margine di trattati-
va, alla spiaggia stretta che separa la
crisidigoverno(piùvicina,dramma-
ticamentepiùvicina)daunasoluzio-
ne chesalvi la maggioranza. Ilnuovo
«tempo massimo» è fissato per do-
mattina, 36 ore o poco più: oggi in
mattinata Prodi andrà al Senato a ri-
ferire sulla crisi, poi ci sarà la visita al
Quirinale per riferire sugli esiti di
quest’ultima verifica, quindi per do-
mani alle 12 il ritorno nell’aula della
Camera. Aquelpuntononci saràpiù
spazio per rinvii. Anche perché il Po-
lo, per iniziativa del «guastatore di
professione» Vittorio Sgarbi ha pre-
sentato un documento apparente-
menteparadossalechesuonasempli-
cemente così: «Il parlamento appro-
va le comunicazioni del presidente
del consiglio», un voto di sfiducia «a
rovescio», un espediente procedura-
lechecomunqueprovocheràunpro-
nunciamento.

Il problema è che ieri a Montecito-
rio molte carte per un esito positivo
dellacrisipoliticasonostatebruciate.
Molte, non tutte. Prodi ha fatto un
lungo discorso mettendo in fila da
una parte l’orgoglio delle cose fatte,
dall’altra le aperture, le innovazioni
sui temi che Rifondazione ha agitato
in queste settimane, Bertinotti ha re-
plicatoconunaseriedino,dinonba-
sta, di non ci siamo. Ha confermato
che «su questa finanziaria il governo
non ha la maggioranza» e ha chiuso
con un se. «Non dico prendere o la-
sciare, non dico accettate tutte le no-
stre proposte, ma almeno qualcuna
di significativa che dia un segnale di
cambiamento». È uno spiraglio? È
semplicemente voler ancora passare
dimanoilcerinodellacrisi, temendo
chechiunquese lotrovi tra leditaper
ultimo pagherà un prezzo troppo al-
to? Difficile rispondere. Ma ancora
una volta la risposta dell’Ulivo non è
stata una chiusura. Marini s’infervo-
ra e da vecchio sindacalista dice due
cose, la prima che suscita l’applauso
più condiviso quando difende i sin-
dacatidallebordatediBertinotti, che
sembra aver incardinato nel duello
con Cofferati uno dei punti centrali
delsuoattaccoallapoliticadiconcer-
tazione del governo sul welfare
(«possibile che solo in Italia le orga-

nizzazioni sindacali abbiano abban-
donato gli interessi dei lavoratori?»).
La seconda è che questa finanziaria
che ha ridotto i tagli alle spese sociali
da 9mila miliardi previsti da Dpef a
meno di 5mila, non merita una crisi.
Da D’Alema l’intervento più atteso:
chi voleva misurare la febbre della
crisi puntava sui suoi toni. Il leader
delPdshadifesoProdi, l’hadifesoper
quantofattosinoraeancheperil«co-
raggio delle sue aperture», per la sua
capacità di ascoltare e di cambiare le
proprie posizioni. Ha messo ancora
una volta l’accento sull’incompren-
sibilità di questa crisi: no, non è un
problema di «disprezzo» o di incom-
prensione per i nodi sostanziali del
dissensodiRifondazione,masull’esi-
to che a questo dissenso si vuol dare
in contraddizioneconquantosinora
si è fatto.E sulpuntopiùdelicatodel-
l’oggi D’Alema chiede a Rifondazio-
ne una risposta certa: la vuole sì o no
questacrisi?L’interventodiBertinot-
ti,conlesuechiusurecerteeisuoispi-
ragli appena accennati non risponde
alla domanda in maniera definitiva,
priva di ambiguità. E sull’altra que-
stione, quella delle elezioni su cui il
Polo ha «sparato» D’Alema chiude
con una frase e un gesto: «Vogliamo
andare avanti, se nel parlamento
avremo la forza per farlo bene, altri-
menti la chiederemo al paese», chiu-
de, allargando le braccia come a dire,
è una soluzione ovvia. Anche se sul
voto resistenze e frenine compaiono
diversi, più in Transatlantico che in
aula,traglialtripartitidell’Ulivo.

E il Polo?La destra dopo settimane
di sballottamenti e di balbettamenti
riprende la parola. Chiede le dimis-
sioni di Prodi ma non parla di elezio-
ni: è contro Casini, non le cita Fini,
Berlusconi dice che come stanno le
cose con le due ali di Rifondazione e
Lega il voto non sarebbe risolutivo.
Parladiunacrisidafareassolutamen-
te come l’umiliante segno di una re-
sa, della fine della stagione dell’Uli-
vo, magari per mettere al mondo un
governo di transizione. Versione an-
coraunpo‘vagamaanchequiilbipo-
larismo tanto invocato e la guerra ai
«ribaltoni», cavallo di battaglia del
Cavaliere, sono andati a farsi benedi-
re. E la destra reagirà con nervosismo
e proteste alla conclusione del dibat-
tito. «Non capisco rinvii», commen-

taBerlusconicheevidentementecre-
deva di aver inventato con la risolu-
zione Sgarbi una specie di trappola
perfetta.

Insomma la giornata aperta dal
verticedellamaggioranzaechedove-
va culminare alla Camera finisce tra
nuovi incontri e trattative. O meglio
è come non finisseaffatto, come se le
lancette dell’orologio si fermassero
fino alle 12 di domani. Su che si di-
scute tra maggioranza e Rifondazio-
ne: i temi sono gli stessi che ascoltia-
mo da giorni, con qualche aggiunta
come i ticket sanitari. Gli spazi sono
quelli forniti dalle controproposte
offerte da Prodi che, al di là dei fatti
tecnici dei numeri (che pure conta-
no), hanno una forte valenza politi-
ca. Oggi, in aula sono stati insuffi-
cienti nel giudizio di Bertinotti che
pure ha parlato di accenti nuovi, del-
l’«eco» di un ricevimento delle ri-
chieste di Rifondazione. Qualcosa di
più avevano detto altri esponenti di
quel partito, Nesi aveva parlato di
«un discorso forte, che deve farci ri-
flettere». E Cossutta durante la riu-
nione del gruppo parlamentare ave-
va presentato come «fatti nuovi» che
aprivano degli spazi. Poi nell’inter-
vento del segretario i toni si eranoro-
vesciati e tutto questo era trapelato
solo nell’ultima frase, in un «se» pre-
cedutodatantino.

Trentasei ore sono poche, ma il
problema non appare tanto quello
del tempo. D’altra parte tenersi den-
tro un limite fissato e ragionevol-
mente breve se non eliminare alme-
noriduceirischidiuntrascinamento
senza fine della crisi. La strada scelta
da Prodi nelle sue conclusioni è arri-
vata dopo una telefonata a Scalfaro
per informare il presidente che la
trattativa va avanti e per riferire sul
percorso scelto.Dopo igiornideldia-
logo incerto e quelli in cui il faccia a
faccia si è mostrato inconcludente si
lavora sul bordo della crisi. Vedremo
quali sono i margini di trattativa»
commenta Veltroni uscendo dalla
Camera buttando lì una battuta:
«Ogni giorno ha la sua pena». E an-
che ogni notte, perché tra l’appunta-
mentodiMontecitorioequellodiPa-
lazzo Madama non c’è stato spazio
soloperilsonno.

Roberto Roscani

Le proposte
di Rifondazione

Le proposte
del governo

Vediamo in dettaglio le richieste formulate al
governo ieri da Fausto Bertinotti.
PENSIONI. Rifondazione chiede l’intangibilità
delle pensioni di anzianità, dei limiti dell’età
pensionabile e «garanzia di un rendimento
minimo pensionistico per ogni anno di
contribuzione». Prc poi propone la separazione
di assistenza e previdenza,
l’omogeneizzazione dei trattamenti, con
l’abolizione di quelli speciali e abbattimenti dei
privilegi per le categorie favorite.
ORARIO DI LAVORO. Si chiede un disegno di
legge per la riduzione dell’orario di lavoro a 35
ore settimanali a parità di retribuzione reale
(tagliando un’ora l’anno e arrivando alle 35 ore
nel 2.003). La gradualità può essere
determinata dalla contrattazione sindacale
favorita da incentivi fiscali.
OCCUPAZIONE NEL SUD. Rifondazione chiede
la trasformazione dell’Iri in una azienda per la
progettazione e la promozione di lavori in
settori di pubblica utilità, che assuma entro il
2000 circa 300.000 persone nel Mezzogiorno e
nelle aree depresse (tra cui i 100.000 giovani
avviati al lavoro col «pacchetto Treu».
FISCO. Immediata introduzione di una norma
antielusiva generale; tassazione sulle
transazioni di capitali speculativi;
potenziamento degli ispettori sul lavoro per
colpire l’evasione contributiva, mediante
assunzione di giovani; abbandono definitivo
del ricorso al condono e riduzione drastica dei
tempi del contenzioso.
SANITÀ. Riduzione dei ticket con abolizione di
quelli per visite, esami e indagini di medicina
preventiva e di quelli riguardanti tutte le
patologie croniche; aumento della
contribuzione per i redditi alti; abbattimento
delle rette pagate dagli anziani malati cronici
non autosufficienti per i ricoveri nelle residenze
socio-assistenziali; potenziamento della
prevenzione.
PRIVATIZZAZIONI. Si chiede una soluzione di
equilibrio tra proprietà pubblica e privata, con
prevalenza della prima, all’interno dei settori
strategici fondamentali (leggi Enel ed Eni).
AMBIENTE. Si chiede la riconversione dei fondi
destinati alle cosiddette grandi opere (alta
velocità, variante di valico) in investimenti per
lavori ambientalmente utili.

Vediamo ora le proposte del governo.
PENSIONI. Il governo è disponibile ad
interventire sulle zone di privilegio riformando le
regole di tutti i regimi, compresa la distinzione
tra pubblico e privato. Per quanto riguarda il
pensionamento di anzianità dei dipendenti
privati si pensa a un modesto intervento di
accelerazione dell’età di pensionamento, ma
salvaguardando i lavoratori precoci (dai 14 ai 18
anni) e chi svolge lavori usuranti. Ai dipendenti
privati e all’industria si è proposto invece di
esaminare l’eventualità di un pensionamento
graduale permettendo negli ultimi anni di lavoro
un part-time sovvenzionato.
ORARIO DI LAVORO. Il governo presenterà un
progetto di legge di indirizzo, con cui si impegna
a ricercare nell’ambito europeo tutte le
collaborazioni e gli accordi utili, nonché a
battersi per ricercare tutti gli incentivi anche a
livello comunitario che consentano l’avvio
concreto della riduzione dell’orario di lavoro. Nel
ddl sarebbe istituita una conferenza triennale
permanente per «monitorare» il processo di
riduzione dell’orario verificando tempi e
modalità. Saranno ampliati gli incentivi del
pacchetto Treu, rafforzando ulteriormente gli
stanziamenti della Finanziaria ‘98. Ci saranno poi
agevolazioni per favorire i contratti nazionali che
contemplino riduzioni di orario direttamente
collegate ad aumenti occupazionali.
OCCUPAZIONE NEL SUD E IRI. Dalle ceneri
dell’Iri potrebbe nascere una Agenzia che
unificherà tutte le diverse attività dei tanti enti di
promozione industriale, al fine di progettare e
creare nuovo lavoro. I suoi compiti: varare grandi
progetti, unificare e razionalizzare l’attività di
creazione di lavoro e promozione industriale,
organizzare i lavori socialmente utili in modo più
funzionale. La nuova Agenzia potrà contare su
alcune migliaia di miliardi che arriveranno all’Iri
dal conguaglio che deriverà dalla vendita di
Telecom Italia.
SANITÀ. Si prevede un intervento a favore dei
malati cronici e dei lungo-degenti; sarà
consolidato il Sistema sanitario pubblico; si
attiveranno risorse per creare un fondo diretto ai
servizi alternativi al ricovero ospedaliero e a
migliorare l’assistenza per i non autosufficienti ei
malati cronici terminali. Si chiuderà la lunga
stagione del precariato nel servizio sanitario.

Il discorso Prodi parla alla Camera per 50 minuti, alla fine Fini va a stringergli la mano

«Così abbiamo cambiato l’Italia in 500 giorni»
«È stata recuperata credibilità internazionale, l’inflazione è scesa, così come i tassi d’interesse, la lira è rientrata nello Sme ed è stabile».

ROMA. La faccia serrata tra le mani,
spiadiunaconcentrazionetangibile,
almassimo.RomanoProdisachedilì
a poco Fausto Bertinotti farà sapere
qualèlaposizioneultimadelsuopar-
tito. Ore 18,55 di martedì 7 ottobre:
«Questa finanziaria non la votiamo»
esclamail leaderdiRifondazioneCo-
munista. E le mani di Prodi cadono
giùdibotto,svelandoilvoltodichifi-
nalmente si trova davanti ad una de-
cisione certa, espressa e motivata
non intorno al tavolo di estenuanti
trattative ma nel luogo che le è pro-
prio: il Parlamento.Edanchese lade-
cisione è foriera di scenari cupi, sem-
bra di scorgere anche l’accennodiun
sorriso nella faccia aperta del pre-
mier.L’uomodellaconcretezza,qua-
leProdiè,preferisceconoscerefinoin
fondoostacoliepossibilità.Edaquel-
le18,55tuttoèpiùchiaro.

Dopo Bertinotti la parola agli altri
leader dell’opposizione e della mag-
gioranza per portare a conclusione la
giornata più lunga dell’esecutivo

Prodi, durato fin qui cinquecento
giorni e di cui l’uomo che l’ha guida-
tohatracciatounbilancio«minuzio-
so, e me ne scuso» nel suo intervento
in apertura di seduta. Appuntamen-
toallaCameraperle15,30mafindal-
la mattinata le riunioni formali, in-
formali, di corridoio, le telefonate si
sono inseguite a ritmo ossessivo. E
quando Romano Prodi prende posto
al tavolo del governo, mancano po-
chiminutiall’orafissata.

Alla sinistra il suo vicepremier,
Walter Veltroni, la cui fattiva colla-
borazione sarà ricordata nel corso
dell’intervento. A destra il ministro
degli Esteri, Lamberto Dini. Via, via
tutti gliuomini (e ledonne)delpresi-
dente. Eccolo lì il governo di centro-
sinistra che sta portando l’Italia in
Europa. Tutti presenti tanto che
mancano i posti e qualche sottose-
gretario resta in piedi o si accomoda
fuori dal parterre governativo. Pun-
tuale comincia a parlare il presi-
dente quando Luciano Violante gli

comunica che «ne ha facoltà». Po-
co prima Prodi ha lasciato in un
salottino, davanti ad un televisore,
la moglie Flavia che da lì seguirà
l’intero dibattito.

Cianquanta minuti per sintetiz-
zare cinquecento giorni. Senza en-
fasi. Ma citando fatti e cifre. Dati
concreti. Quelli che la gente ha
imparato a capire. Anche quelli
che in terra umbra e nelle Marche
ora vivono a migliaia sotto le ten-
de, terrorizzati dalle scosse di terre-
moto cui si aggiunge la paura che
una crisi di governo potrebbe
sconvolgere ancora di più la loro
vita già così provata. Li rassicura
Prodi. Qualunque cosa accada «ci
saranno interventi adeguati al
grande disastro» che sta sconvol-
gendo l’Italia. Di un paese che non
vuol saperne di secessione.

Un discorso in due tempi quello
del presidente. La metà destinato
al bilancio. Sguardo fisso alla pla-
tea, attenta come non mai. Per il

resto quasi un dialogo, il volto
sempre rivolto agli ultimi scranni
a sinistra, con i parlamentari di Ri-
fondazione Comunisti che, impas-
sibili, non hanno partecipato ai
due applausi strappati a scena
aperta da Prodi e, men che mai, a
quello finale che è stato caldo, di
sostegno, affettuoso, di stima.
Gianfranco Fini non ha certo ap-
plaudito. Però la mano a Prodi è
andato a stringerla anche lui al ter-
mine di una prova tanto difficile.

Nel silenzio assoluto, rotto solo
dal frusciare di decine di bigliettini
che i parlamentari si sono scam-
biati costringendo i commessi ad
un tour de force tra i banchi, anche
di schieramenti diversi, Romano
Prodi ha dunque ricordato le vitto-
rie in quello che, per molti, può es-
sere stato il giorno della sua scon-
fitta. Se lo sarà resta da vedere.
Quel che è certo è che in questi
cinquecento giorni l’inflazione è
scesa dal 4,5 all’1,4 per cento, che i

tassi d’interesse sono passati dal
dieci al sei per cento, che la Borsa è
in crescita del cinquanta per cen-
to, che la lira è rientrata nello Sme
e la valuta è stabile, che l’indebita-
mento della pubblica amministra-
zione è passato dal 6,7 per cento al
tre, che la crescita del Pil è dell’1,2
per cento. Con una bilancio di
questo tipo, si chiede retoricamen-
te Prodi, come si fa a far capire alla
gente che il governo potrebbe tor-
narsene a casa «dato che ci si trova
oggettivamente davanti ad una
crisi politica della maggioranza»
che potrebbe trasformarsi in crisi
dell’esecutivo. Prodi è tanto sicuro
dei risultati raggiunti che non per-
de il gusto della battuta ed ai fau-
tori del mai realizzato «miracolo
italiano» che rumoreggiano quan-
do lui afferma che il governo ha
compiuto «una manovra di di-
mensioni enormi quale l’Italia
non aveva visto compiersi in un
tempo così breve», lui risponde

con un netto: «È così» e si guada-
gna un applauso da stadio da parte
della maggioranza. Esclusa Rifon-
dazione che, d’altra parte, sembra
ormai prigioniera delle scelte fatte.
Le aperture del governo su una fi-
nanziaria «che progetta il futuro»,
la disponibilità a discutere la rifor-
ma dello stato sociale (e quindi le
pensioni) ma anche le funzioni di
una «nuova Iri», una sorta di agen-
zia tale da reperire un congruo nu-
mero di posti di lavoro da destina-
re in particolare ai giovani del Sud,
la possibilità di ritoccare alcuni ti-
cket forse troppo onerosi per le ca-
tegorie più deboli, cadono nel nul-
la. «Il governo non può avere cedi-
menti, non si può tornare ai tempi
delle coalizioni continuamente
mutevoli» annuncia Prodi e fa re-
cuperare alla Borsa più di un pun-
to. Ma non recupera ancora Berti-
notti.

Marcella Ciarnelli


